
PAG. 12 I f i renze - toscana l ' U n i t à /martedì 26 ottobre 1976 

r\iì \ i li - >. 

PISA: DIECI ANNI FA L'ALLUVIONE 
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A Pisa hanno trasformato il bacino del fiume in fan
te formule per prevederne, quando piove, il compor
tamento - Tante schede ed un calcolatore elettronico 

PISA, 25 
La matematica ci aiuterà 

in futuro a prevedere e tener 
sotto controllo le piene del
l'Arno e dei suoi affluenti. A 
Pisa, infatti, un gruppo di ri
cercatori ha scomposto i cor
si d'acqua del Incrino: li ha 
trasformati ui numeri e for
mulo e li ha ricomposti in 
un grande i modello » delle 
piene. 

Il i modello * è formato da 
tante schede. Quando sul ba
cino dell'Arno comincia a pio 
vere si prende una di que
ste schede, la si inserisce in 
un calcolatore elettronico e 
poco dopo si può conoscere il 
comportamento del fiume in 
rapporto alla pioggia: come 
e quando cioè quella pioggia 
si tradurrà in piena. Per co
struire il * modello * sono oc
corsi molti anni. Sono stati 
raccolti i dati delle piene de
gli ultimi decenni, delle por
tato. dei periodi di magra , 
delle caratteristiche idrog.ro-
lo'^iche di tutto il bacino e 
di quelli collaterali, che in un 
modo o in un altro ixirlano 
acqua in Arno: Casentino, 
Chiana. Siove. Greve. Bisen-
zio. Elsa. Ombrone. Ambra. 
Pesa, Era. Tutti questi dati 
sono stati confrontati, analiz
zati minuziosamente, ridotti 
In formule complesse. 

Alla fine dal calcolatore 

Pontedera 

Una mostra 

fotografica 

sull'alluvione 
PONTEDERA. 25 

- E' sfata aperta per inizia
t iva del l 'Amministrazione co
munale di Pontedera, nel sa
lone della Casa della Cul tura, 
una Mostra Fotografica che 
presenta una serie di docu
menti alla tragica vicenda 
dell 'al luvione del 1966 in To
scana. 

Le foto presentate alla Mo
stra r iguardano in part ico
lare la rot tura degli argin i 
del f iume Era a Pontedera 
e l'alluvione che colpi la cit
tà , provocando notevoli dan
n i , tanto che per alcuni giorni 
la città restò praticamente 
isolata. A seguito del l 'al luvio
ne risultarono donneggiate 
tutte le abitazioni poste al 
piano ter ra , le at t iv i tà com
merc ia l i , art igiane e indu
s t r ia l i , e tu t t i g l i edi f ic i e 
servizi pubbl ic i . 

La laboriosità dei c i t tadini 
e la solidarietà delle popola
zioni consentirono una pron
ta r ipresa, anche se i danni 
furono calcolal i in mol t i m i 
l ia rd i . La popolazione ha 
commentato favorevolmente 
l 'niziat iva del : comune che 
in tal modo ha voluto r icor
dare a 10 anni di distanza 
quelle tragiche giornate. 

elettronico è uscito fuori un 
Arno tutto nuovo, un Arno 
in cifre: tante schede memo
rizzato in un disco magneti
co. In quel disco ci sono l'Ar
no e tutti i suoi affluenti: 
si preme un tasto (schematiz
ziamo hi procedura, che è 
complessa e richiede l'opera 
di specialisti) ed il calcola
tore. sulla base delle indi
cazioni attinte dal t modello s>, 
fa le sue pi evizioni sull'an
damento della piena in rap
porto alla durata ed all'in
tensità della precipitazione 
atmosferica in corso- Con in 
mano lo previsioni si possono 
•s manovrare » nel modo più 
efficace e razionale gli im
pianti di regimazione siste
mati nel bacino. 

Il (model lo», in modo par
ticolare. si propone di simu
lare ora il comportamento del 
fiume nel tratto che va dalla 
diga di Levane al maro in 
occasione di eventi meteoro
logici di notewile intensità. 
Più precisamente è in grado 
di fornire, in funzione di 
preassegnate distribuzioni spa
ziali e temporali di precipita
zioni sul bacino, i livelli e 
le |M)Hate lungo questo trat
to. fatta eccezione per i brevi 
tronchi che attraversano Fi
renze e Pisa per i quali sem
bra che non sia stato possi

bile calcolare l'effetto dei pon
ti a causa delle scarso in
formazioni sul loro comporta
mento idraulico. 

La scienza — dico il pro
fessor Enzo Tongiorgi. uno 
dei più famosi geologi italia
ni — ci ha fornito un im
portante strumento, che però 
avrà solo un valore teorico 
se non sarà affiancato da 
interventi tecnici per la re
gimazione del fiume e dei 
suoi affluenti. Gli interventi 
tecnici ci saranno indicati 
dal " progetto pilota per la 
regimazione dell' Arno " che 
verrà presentato nei prossimi 
giorni. Sappiano che i pro
gettisti hanno proso in esa
me tutti i possibili interventi 
previsti nel passato. Ne han
no scartati moltissimi ed al
la fine hanno proposto un nu
mero limitato di opere (di in
vasi. n.d.r.) por !a regima
zione. Undici per l 'esattezza: 
Laterina. Pogi. Bilancino. 
Praticello. Pecchili. San Fe
lice. Ponte Santa Giulia. La 
Casina. Mulinello. Burlano. 
Casa Gallone e Io scolmatore 
pisano. 

A questo punto entra in gio
co un altro elemento, quello 
economico-sociale. Gli ammi
nistratori ed i cittadini, sulla 
scorta delle indicazioni forni
to dai tecnici, faranno le loro 
scelte confrontando co.-»ti e 
prevedibili benefici: cioè te
nere sotto controllo le piene 
per evitarne i danni e con
servare l 'acqua per usarla 
nei momenti in cui non ce 
n 'è bisogno ». 

c. d. i. 
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Un' immagine aerea di una zona del Pisano sommersa dalle acque 

Molti dubbi sul funzionamento del canale artificiale 

È FUORI DAI PERICOLI 
Il corso d'acqua è quasi irriconoscibile - Il canale dovrebbe entrare in funzione quando 
l'Arno raggiunge il livello di guardia - Il ministero dei Lavori pubblici ha stanziato un altro 
miliardo per «opere di risistemazione» - L'unica cosa seria: il progetto-pilota della Regione 

PISA, 25. 
« Se oggi si ripetessero le 

stesse condizioni atmosferiche 
e meteorologiche di quell'or-
mai indimenticabile 4 novem
bre del '66 (in soli due gior
ni caddero all'incirca 400 mil
limetri di acqua) l'Arno tor
nerebbe a far paura e i peri
coli di una nuova, disastro
sa alluvione diverrebbero tut-
t 'al tro che remoti ». 

L'ingegner Sfalanga del di
part imento Assetto de! terri
torio della Regione Toscana 
non vuol certo fare del sen-
sanzionalismo o produrre gra
tui tamente preoccupazioni ed 
allarmismo t ra la gente. « Da 
allora ad ora — sostiene con 
la documentazione e la sicu
rezza di chi queste cose ha 
fatto oggetto del proprio la
voro — si sono solo rimargi
nate le enormi ferite prodot
te dall 'Arno in piena e le con
dizioni del letto del fiume so
no. tu t to sommato, le stesse 
del "66 con qualche elemento 
di debolezza in più. Nel mi
gliore dei casi sono s ta te ri
pristinate le condizioni pre
esistenti all'alluvione, si sono 
eseguiti dei " rattoppi " più o 
meno efficaci, ma in alcuni 
punti oggi c'è da temere più 
di quel che si temeva dieci 
anni fa. Le cause " vere " del
l'alluvione non sono s ta te af
fatto rimasse: il dissesto idro
geologico del bacino dell'Ar
no nel complesso ha subito 
dei peggioramenti: l'abban-
deno delle campagne non ha 
avuto freni, anzi— ». 

Della stessa opinione è. tut
to sommato, anche l'ingegner 
Salvatore Arangio Mazza del 
Genio Civile di Pisa, al quale 
domandiamo se c'è da teme
re per l'Arno se si presen
tassero le stesse condizioni 
dei primi di novembre del 
1966. L'ingegnere esita, ci 
pensa, ma poi ammet te : «Sì . 
l'Arno può ancora far del m i -
le; la passibilità di nuove 
inondazioni non è poi t an to 
remota. Il fatto è — spiega 
il funzionario de! Gemo Ci
vile — che dopo il fervore 
de: primi anni quando fu 
varata la legge spaziale p3r 
il riassetto dall'Arno e =i 
det te il via ad una serie d: 

lave-*: t'i qualche consisten
za, pian piano il problema 
è r ientrato tra i secondari, 
tra quelli insomma che pos
sono anche aspettare. Pochi 
ormai si interessano delle sor
ti del fiume che pare quasi 
abbandonato a se stesso: 
l'unica cosa seria che si s ta 
facendo è il " progetto pilo
ta " della Regione Toscana. 
Per il resto, silenzio ». 

Ed infatti a giudicare dal
l'impegno dello Stato verso il 
più grande e importante dei 
corsi d'acqua della Toscana 
non si fatica a dar ragione 
al funzionario pisano. Que
s t 'anno per l'Arno e per il 
Serchio. per la loro manuten
zione. il Ministero dei Lavo
ri Pubblici ha stanziato la 
risibile somma di 18 milioni 
di lire. 

« Il personale a disposizio
ne del Genio Civile per le 
questioni riguardanti i corsi 
d'acqua è scarso e da un 
punto di vista quantitat ivo e 
qualitativo — si lamenta l'in
gegner Arangio Mazza —. La 
Regione ha ereditato dallo 
Sta to un patrimonio di ben 
scarso valore. Di l'atto ed è 
questa una triste realtà — 
continua quasi rassegnato il 
funzionario — per i fiumi ed 
i canali della Toscana si fa
ceva di più nei secoli passati 
che non oggi. Le tradizioni 
risalenti al granduca Leo
poldo e prima ancora ai Me
dici per la bonifica e la re
golamentazione delle acque 
si sono andate pian piano 
spegnendo ». 

Ma i danni dell'alluvione 
del '66 si sono almeno ripa
rati? Il funzionario del Ge
nio Civile procede con ordi
ne elencando prima i danni 
nel t r a t to di fiume di com
petenza dell'Ufficio pisano 
(da San ta Croce fino a Boc
ca d'Amo) e poi i rimedi che. 
caso per caso, sono stat i pre
si. Ne! novembre '66 nel trat
to pisano dell'Arno ci furo
no t re punti a caldi»: alla 
confluenza dell'Era, a nord di 
Pontedera e a Ponticelli. Pon
tedera fu invasa contempo
raneamente dalle acque del
l'Era e dall'Arno; dall 'argi

ne di Ponticelli uscirono 40 
milioni di metri cubi di ac
qua e fango che inondarono 
la piana t ra l'argine destro 
dell'Arno ed il sinistro del-
l'Usciana. un affluente. An
darono sott 'acqua Santa Cro
ce. Castelfranco e : paesi 
vicini. « 

A Fucecchio crollò l'Argine 
di San Pierino: a Santa Cro
ce cadde il Ponte; -anche 
quello di Castelfranco rima
se danneggiato. A Pisa il 
Ponte Solferino non resistet
te alla piena e con lui crol
larono i muri del lungarno 
Pacinotti . I palazzi che vi 
si affacciano (quasi tutt i di 
enti pubblici) rimasero gra
vemente lesionati. La piena 
inoltre provocò danni all'al
veo del fiume: smottarne»!*i. 
indebolimento delle difese. 
frane di sponde. 

Il Genio Civile ha provve
duto alla risistemazione dei 
lungarni e dei palazzi. In
sieme al comune ha provve
duto alla ricostruzione del 
Ponte di Santa Croce. Quel
lo di Castelfranco è s ta to 
invece risistemato dall'Am
ministrazione Provinciale con 
alcune opere di sottofonda
zione. Le rotte, gli smotta
menti e le frane sono s tat i 
r iparati . A Pontedera la col
laborazione tra Comune. Pro
vincia. Ferrovie Statali . Ge
nio Civile ha portato all'al
largamento ed all'elevazione 
del ponte ferroviario sul
l'Era. La ricostruzione del 
ponte Solferino di Pisa me
riterebbe un discorso a par
te ; quasi dopo dieci anni è 
s ta to comunque ricostruito. 

«Opere di rattoppo — fa 
notare l'ingegner Arangio 
Mazza — alcune anche mol
to importanti , ma sempre di 
rattoppo ». I oroblemi del
l'Arno da Santa Croce al 
mare rimangono dunaue 
aperti. Una cosa comunciue 
pare rassicurare il funziona
rio del Genio Civile: « Se 
l'Arno ancor i può far paura 
un fatto è certo: ormai Pi
sa è in una " botte di fer
r o " . a1 riparo da osmi peri
colo. Da alcuni anni è s ta to 
costruito lo Scolmatore, un 

canale che si collega con 
l'Arno a Pontedera e va a 
finire in mare a Calambro-
ne ». In teoria dovrebbe, in 
caso di necessità, sot t rarre 
500 metri cubi di acqua al 
secondo al letto dell'Arno 
e entrare in funzione quan
do il fiume raggiunge il li
vello di guardia (quota 16 
metr i ) : allora dovrebbero 
aprirsi automaticamente le 
paratie che. una volta spa
lancate. non possono più 
chiudersi. Ma il « cana
le provvidenziale » che do
vrebbe risolvere tutti i pro
blemi di Pisa non solo è una 
grande incognita ma si tro
va in condizioni piuttosto 
malandate tan to che il Mi
nistero dei Lavori Pubblici 
ha stanziato un altro miliar
do per rimetterlo in sesto. 

Pare che questo finanzia
mento serva a portare a com
pimento alcune « onere di ri
finitura » come l'alzamento 
di alcun" spallette. Ma il ca
nale oggi ha bisogno di ni
t ro: il suo letto si è trasfor
mato in una soecie di fore
sta dove rresrono rovi, ster
pi e perfino piante di alto 
fusto; in alcuni trat t i si fa-
t i n 'id indovinarne il corso. 

Sono in molti a dubitare 
sulla su i capacità di « scol
mare » le acaue dell'Arno e 
molti di più seno ouelli che 
si augurano che il canale 
non venga mai messo alla 
prova. Di fronte a ouest i 
evenienza il vice sindaco di 
Pontedera. compagno Mario 
Marianelli non ha dubbi: lo 
Scolmatore non funzione
rebbe. 

« Non c'è più letto né argi
ne: come fa a funzionare in 
queste condizioni? Ma anche 
ammesso che l'acqua vi pos
sa scorrere molti dicono che 
allora e: sarebbe pericolo 
per Livorno. In queste condi
zioni — afferma Marianelli 
con tu t ta l'amarezza di chi 
si trova le mani legate — 
basterebbe metà acqua di 
Quella che cadde nel novem
bre del "66 ner provocare una 
seconda alluvione ». 

Daniele Martini 

Oggi risponde Fiorenzo Michelozzi 

presidente della Camera di commercio 

Tre domande 
sui problemi 

dello sviluppo 
Sui problemi dello sviluppo economico 

nella realtà di Firenze, del comprensorio 
e della regione, abbiamo sottoposto a stu
diosi, economisti, politici, sindacalisti e 
operatori economici le seguenti tre do
mande: 

O he modificazioni socio economiche che 
hanno investito Firenze negli ultimi 

anni (dalla terziarizzazione all'espulsione 
delle attività economiche di Qualche ri
lievo dal centro storico ai riflessi sulla 
stratificazione del tessuto sociale cittadi
no) possono compromettere l'ulteriore 
sviluppo della città. In questo quadro, unu 
politica comprensoriale iti grado di dare 
una risposta complessiva a questi proble
mi, su quali strumenti deve contare, su 
quali contenuti deve articolarsi, quali oì> 
biettivt deve perseguire? 

© Mentre la produzione materiale si e 
fondata sulla piccola impresa, il ca

pitale finanziario ha segnato le linee del
lo sviluppo e della crescita del territorio 
in Toscana, dando luogo a distorsioni prò 
fonde sia sul viercato del lavoro che nei 
rapporti tra settori produttivi e mercato 
interno. In che modo è possibile ricondur
re questo capitale, fino ad ora disponibi
le soprattutto per operazioni di natura 
semplicemente finanziaria o addirittura 
speculativa, ed essere un fatto propulsivo 
nei processi di riconversione produttiva 

(intesa come ampliamento e sviluppo del
le forze produttive) sia territorialmenta 
che settorialmente (tenendo presente la 
distinzione tra settori maturi e settori m 
via di sviluppo)? 

Quale molo la Regione, gli Enti locali, 
le Partecipazioni statali possono assolve* 
re su questo piano con l'obbiettivo anche 
dì unificare più saldamente le realtà e 
in questo senso modificare il rapporto Fi
renze Toscana'' 

O Attualmente si presenta urgente a 
necessario il riassetto e il risanamento 

profondo della sfera pubblica. La riforma 
istituzionale, in qualche modo già operan
te nella pratica (dai distretti scolastici, 
ai consorzi sociosanitari, ai comprensori) 
deve rappresentare un momento fonda
mentale di questo processo di . rinnova
mento. 

Esistono obbiettivamente rischi di so
vrapposizione di compiti e di competenze, 
di spese ripetitive e di sprechi. Quali scel
te operare per realizzare, concretamente 
e in tempi brevi, la massima efficienza 
della spesa pubblica e ovviare una rigo
rosa programmazione dei singoli inter
venti? 

I contributi che abbiamo cliicsto potran
no liberamente riferirsi alla traccia della 
tre domande proposte, rispondendo ad 
ognuna di essere o affrontando il tema 
in maniera complessiva. 

Oggi r isponde Fiorenzo 
Michelozzi, presidente del
la Camera di Commercio. 
Indust r ia , Ar t ig iana to e 
Agr ico l tura della provin
cia di Firenze. 

L'importanza delle do 
mande postemi avrebbe 
richiesto uno spazio molto 
maggiore di quello dispo
nibile. Le mie risposte. 
pertanto, si l imiteranno. 
necessariamente, agli a-
spetti essenziali. 

O H graduale processo 
di terziarizzazione e 

la progressiva fuga delle 
attività produttive di un 
certo rilievo dalla conge
stionata area urbana ver 
so zone dotate di miglio
ri servizi paraindustriali , 
noti deve considerarsi in 
assoluto un fatto negati
vo. La dimensione territo
riale di Firenze, infatti. 
non è certo fra le più est e 
se. per cui tale processo 
viene ad essere inevita
bile. 

In effetti, se si vuole af
frontare un discorso in 
chiave moderna, il feno
meno non può essere cir
coscritto al territorio co
munale. ma va esteso al
l 'hinterland. con conse
guente r idimensionamento 
del processo, che assume 
cosi valori inferiori ri
spetto a quelli regionali e 
zionali. come a t tes tano i 
dati dei censimenti 61 71. 

Ciò non significa smi
nuire ì grossi problemi che 
travagliano Firenze e che 
rischiano di sottrarla al 
ruolo che le è proprio. In 
questa prospettiva, si im
pone l'urgenza di delinea
re un quadro di riferimen 
to economico, a livello re
gionale. che consenta una 
efficace programmazione 
ed un corret te rapporto 
fra livelli regionali e sub 
regionali. 

In questo quadro i coni 
prensori dovranno rappre
sentare il momento più si
gnificativo nei rapporti 
fra Regicne ed autonomie 
locali: memento che. per 
essere tale, richiede che i 
comprensori stessi assu

mano una dimensione pò 
litica e tecnica che con
senta un più alto grado 
di autogoverno ed una ef
ficiente gesticne delle di
verse realtà socio-eccno-
miche. 

In questa ottica gli o-
biettivi da perseguire si 
focalizzano soprattut to 
nel rilancio del ruolo cul
turale di Firenze, attraver
so una serie articolata di 
iniziative dalle quali do
vrà scaturire la rivitaliz-
zazione del centro storico. 
anche come sede di at t i 
vita economiche e l'inver
sione delle attuali tenden
ze verso una sua degrada
zione. Condizione essen
ziale è. anche la riqualifi
cazione del tradizionale ri
chiamo turistico, median
te una offerta più rispon
dente alle moderne esi
genze della domanda e la 
ricerca di nuove spinte di 
interesse artistico-cultura-
le. Quanto agli strumenti . 
porrei soprat tut to l'atten
zione sul coordinamenti 
di quelli già esistenti e la 
loro finalizzazione ad o-
biettivi da perseguire più 
che alla creazione di nuo
ve s t rut ture. 

ff% Il problema, indubbia-
" mente, ha dimensioni 
che vanno oltre i confini 
regionali e. forse, anche 
nazionali. Non direi, co 
munque. che. nella nostra 
provincia, le linee di svi
luppo siano state segnate 
prevalentemente dal capi
tale finanziario. Vorrei ri
cordare. al riguardo, quan
to scritto nel documento 
dell'I.R.P.E.T. e nelle « Li
nee del programma regio
nale di sviluppo economi 
co » sulla funzione positi 
va svolta dalla piccola e 
media impresa nel preces
so di sviluppo. Questo ti
po di aziende, infatti, ha 
dato prova di assorbire 1 
contraccolpi della reces-
sicne con una capacità su
periore a quella delle im
prese di maggiori dimen
sioni. per cui non si può 
ignorare questa realtà im 

prenditonale, in vista del
la progettata ristruttura
zione industriale. 

Inoltre, ucn qualsiasi 
politica di ristrutturazio
ne dell 'apparato produt
tivo dovrà tendere a ri
stabilire l'equilibrio fi
nanziario delle aziende 
( particolarmente avverti
to dalle piccole e medie 
imprese), alteratosi col 
muta to rapporto costi-
ricavi, e ncn potrà risol
versi nei tradizionali in
terventi tampone, ma con 
il perseguimento di obiet
tivi economica mente va
lidi. Mentre potrebbero 
configurarsi interventi 
nell 'industria pesante ed 
in quella ad alto conte
nu to tecnologico, per i 
quali un ruolo determi
nan te sarà svolto dalla 
Regione e dalle parteci
pazioni statali . 

£fc II decentramento ani-
^ ministrativo, posto In 
essere con l'attuazione di 
nuovi livelli istituzionali, 
non potrà " realizzarsi 
compiutamente in assen
za di un indirizzo pro
grammatico che defini
sca, fra l'altro, le compe
tenze e le attribuzioni 
degli Enti chiamati a 
partecipare all 'auspicato 
processo di rinnovamen
to al fine di evitare spre
chi e sovrapposizioni di 
compiti. Parrebbe oppor
tuno. a questo scopo, evi-
tare facili tentazioni di 
dar vita a nuovi organi
smi e mantenere, piutto
sto. o ciascuno degli Enti 
che operano sul territo
rio le rispettive attribu
zioni adeguandole alla 
nuova realtà e coordinan
dole in funzione delle 
scelte regionali. 

Nell'ambito del gene
rale riassetto ammini 
st rat ivo. ritengo che le 
Camere di Commercio po
t ranno svolgere una fun
zione significativa, essen
do. per loro natura , qua
lificato veicolo delle istan
ze delle categorie econo
miche provinciali. 

Da parte degli Enti locali della zona del cuoio 

Lotta a fondo al «grande inquinatore» 
Da anni il cromo sul banco degli imputati • La questione del depuratore e dell'impianto per il trattamento dei fanghi - Un problema affrontato con 
un'ottica comprensoriale -1 costi di gestione saranno coperti dagli industriali della pelle - « Ricomporre e regolamentare il processo produttivo » 

Una desolante immagine di un torrente nel quale si r iversano gl i scarichi industr ial i 

S. CROCE SULL'ARNO. 25. 
Se già a Firenze l 'Amo non 

è più d'argento, quando ar
riva a Pisa è una vera e 
propria fogna a cielo sco
perto. una grande cloaca che 
at t raversa il centro cittadi
no emana-ndo miasmi che. 
soprat tut to nel periodo fine 
est 3 te-autunno, sono vera
mente insopportabili. Sul 
banco degli imputati per l'in
quinamento del grande fiu
me toscana sono, a! solito. 
le industrie tesa:!: del prate
se e Quelle conciari? de'.la 
cosiddetta zona de', cuoio. So
pra t tu t to su queste ultime 5l 
appuntano gli indie: accu
satori della maggior par te 
dei toscani, di quei due mi
lioni e passa di persone che 
vivono nel bacino dell'Arno. 
Il « grande inquinatore » è 
il c r o m a una sostanza alta
mente tossica ma indisosn-
sabile nelle vane fasi di la
vorazione della pel!?. 

Come si sono mossi zìi 
Enti lorali dell'» zona del 
cuoio (Santa Croce. San Mi
niato. Castelfranco d: sotto. 
Montopo'.i Val d'Amo. San ta 
Maria a Monte e Fucecchio». 
in che modo hanno cercato 
di arginare e curare la piaga 
più purulenta e più doloro
sa dei territori dei loro co
muni? 

Sono circa 80 mila gli a ci
tant i che vivono nel « com
prensorio del cuoio v. I! nu
mero di aziende conciane è 
superiore ad 800; vi lavora
no circa 6 mila persone. La 
media di add2tti per ogni 
« industria » si aggira su 7.5. 
Considerato che ci sono al
cune aziende di dimensioni 
notevoli con centinaia d: 
lavoratori occupati si può 
dedurre che la maggior par
te delle aziende si articola 
a livello artigianale se non 
add : nt tu ra a conduzione fa
miliare. E' evidente che i 
orob'Emi di disinquinamen
to di un tessuto produttivo 
cesi v a r a m e n t e articolato e 
parcellizzato risultano diffi
cilmente risolvibili. Assurdo 
sarebbe pensare di dotare 
ogni singola azienda di un 
depuratore 1! cui funziona
mento sarebbe presumibil
mente inefficace sia per le 
caratteristiche dezli scarichi 
sia per l'impossibilità mate
riale di frequenti controlli 
da par te degli organi com
petenti. Il costo poi sareb
be forse eccessivo soprattut
to se rapportato alle dimen
sioni della maggior par te 
delle aziende. 

« E" per questi motivi — di
ce Adrio Puccini, sindaco di 
uno dei comuni più inqui

nant i . anzi " l ' i nqu inan t e " ! 
per antonomasia. San ta Cro- ! 
ce — che gii Enti locali j 
hanno indirizzato il loro in
tervento in modo da concen
trare i finazlamenti e 2I1 
sforzi per un'opera globale 
di r isanamento che ha avu
to come primo ed importan
te momento la costruzione 
di un impianto di depura
zione centralizzato ». Il de
puratore è s ta to installato 
lungo il corso de'.VTJsciana, 
uno dei canali di raccolta 
di tut to :1 materiale inqui
nante delle 530 concerie de! 
comune pisano I! costo del
l'impianto «ormai terminato 
da più di c*ue anni» è s ta to 
di 600 milioni circa, una 
par te sborsati dallo S ta to 
ed il resto dall 'Amministra
zione comunale. 

Il suo funzionamento è det-
tagliatament? descnt to da 
una relazione tecnica del Re
parto Chimico del Laborato
rio d'Igiene della provincia 
di Pisa. « Il liquame in ar-
rivo — vi si legge — viene 
grigliato per eliminare i so
lidi più grossolani, passa 
quindi al bacino di omoge
neizzazione dove staziona per 
un certo numero di ore, te
nuto in costante movimento 
da un ponte mobile rotante 
munito di lame di fondo e di 

cestelli agitatori. Da qui vie
ne inviato con una stazione 
di pompaggio nella vasca di 
ossidazione-floccul3z:one ed 
addizionato in ingresso di sol
fato ferroso per la precipita 
zione dei solfuri. Il liquame 
viene inoltre area to a mezzo 
di spazzole rotant i ; infine 
prima di passare alla decan
tazione viene addizionato di 
poglielettroita ». Il risultato è 
che « le acque chiarificate 
possono essere scaricate nel-
ITJsciana ». 

Ma per il funzionamento 
del depuratore c'è un proble
ma : dove smalt ire i fanghi 
prodotti durante le fasi di 
chiarificazione del liquame? 
E' in costruzione quindi un 
impianto di t r a t t amento dei 
fanghi, una speciale filtro
pressa. Il fabbricato che do
vrà ospitare i macchinari è 
in via di ultimazione. Una 
volta in funzione da esso 
usciranno pannelli solidi, com
patti , inodori e quasi per 
niente inquinanti. Dopo que
sta fase è già in progetto la 
successiva per l'incenerimen
to o l'utilizzazione dei pan
nelli magari per altr i proces
si di lavorazione. 

L'inceneritore è in fase di 
appal to (vi partecipano tutt i 
i sei comuni del comprenso
rio) ; si aspet ta il mutuo (1 

miliardo e 300 milioni». A ; 
tutt'oggi il depuratore sareb j 
be in grado d: chiarificare 14 , 
mila metri cubi di acqua al j 
giorno e già si pensa che si 
possa arrivare ai tetto di 20 
mila metri cubi quando vi 
saranno convogliati gli scari
chi inquinanti delle mdustr.e 
conciar.e di Castelfranco e di 
Fucecchio. Per l'ampliamen
to del depuratore e per 1! 
collegamento dei due centri 
conefan con l ' .mpianto del-
i'Usciana ci vorranno almeno 
800 mi'.ion. che dovranno es
sere stanz.ati aalla Regione. 

I costi d: gestione del de
puratore saranno molto alti. 
si paria di quasi un miliardo 
all 'anno per tenerlo in fun
zione. «Sa ranno coperti per 
intero dagli industriali della 
pelle — dice il sindaco di 
Santa Croce —. Il processo 
di depurazione — afferma con 
s.curezza — deve essere con
siderato come uno dei costi 
di produzione ». In pratica le 
industrie conciarie pagheran
no un'al ta tassa per la net
tezza urbana calcolata sui 
metri cubi di acqua scaricati. 
sulla quant i tà ed 1! t.po di 
macchinari adoperati e sulle 
fasi di lavorazione adottate. 

« Il problema dell'inquina
mento delle acque — dice 

Puccm. — anche se non an
cora r-soito è avviato a «o 
luz.one e già comincia ad 
impensienrci un po' meno 
che nel passato. Ma problemi 
per Santa Croce e per tu t ta 
la zona del cuoio ne riman
gono e d: grossi. Primo t ra 
tutt i quello dell'ambiente di 
fabbrica a tutt'oggi altamen
te nocivo ->. Ed infatti non è 
più una novità il fatto ohe 
la lavorazione delia pelle t r a 
vi sempre più raramente me
no d'opera disponibile e che 
sempre più di frequente i 1»-
voraton del posto vengano 
rimpiazzati da immigrati me
ridionali a t t ra t t i dal mirag
gio di salari non eccessiva
mente bassi che consentono 
una vita dignitosa. 

« Bisogna cambiare il pro
cesso produttivo della pelle 
— dice il sindaco —. Non si 
può andare avanti cosi, con 
una lavorazione dispersa in 
cento fasi e quindi difficil 
mente controllabile e regola-
rizzabile. In una parola bi
sogna ricomporre il processo 
produttivo inserendo in esso 
quei criteri di razionalità che 
fino ad ora sono stati as
senti ». 

d. m. 
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